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IN
PRIMO
PIANO

◆Colpite le basi nel Kurdistan
Polemiche negli Usa per i morti di Bassora
Il Pentagono ammette: civili tra le vittime

◆ Il Parlamento di Baghdad accusa
e minaccia Kuwait e Arabia Saudita
Altri otto caccia americani nell’Emirato

◆ Il raìs esorta la popolazione
a respingere «l’aggressione»
La Lega Araba: riaprire le trattative

Irak, «licenza d’attacco» per i Top Gun
I caccia Usa potranno colpire anche se non sono minacciati. Otto nuovi raid
TONI FONTANA

La guerra continua a continuerà
ancora. Il bollettino quotidiano
parla di otto nuovi attacchi dei
caccia statunitensi contro cinque
postazioni irachene. In rapida se-
quenza,tramezzogiornoelequat-
trodici, missili e bombe che qual-
cuno si ostina a definire «intelli-
genti» hanno centrato tre batterie
contraeree nel nord dell’Irak, al di
sopradel360parallelo.

I caccia erano partiti dalla base
turca di Incirlik in Turchia. Il cro-
nico conflitto dunque ondeggia
come un pendolo e s’infiamma, a
giorni alterni, nei duepunti debo-
li del regime iracheno: Bassora e il
Kurdistan. Il piano del Pentagono
è fin troppo chiaro: destabilizzare
con uno stillicidio diattacchi il re-
gime di Baghdad riducendone via
via la sovranità. Tutto ciò in vista
diunrovesciamentodel raìs,pres-
sato dai venti di rivolta che soffia-
nodalsudsciitaedallaprogressiva
esclusione delle sue truppe dal
Kurdistan ricco di gas e petrolio e
ormai in mano ai movimenti cur-
di. Completa ilquadro della parti-
ta tra Clinton e Saddam l’accre-
sciuta aggressività dell’opposizio-

ne irachena che ora può contare
su massicci finanziamenti e una
maggiore coesione tra levarieani-
me. La «guerradegliottoanni» tra
Washington e Baghdad entra
dunque in una nuova fase, certa-
mente più acuta e imprevedibile.
Clinton stavolta pare deciso ad
andare fino in fondo. Il suo consi-
gliere per la sicurezza nazionale
Sandy Berger ha spiegato ieri che
ai «top gun» americani che con-
ducono gli attacchi sull’Irak sono
state impartite nuove «regole
d’ingaggio». Finora potevanosca-
gliare i loro missili solo se i caccia
venivano inquadrati dai radar ira-
cheni.Daieripossonoattaccarein
tutto l’Irak anche se non vi è alcu-
na minaccia in corso. Ai piloti in-
somma viene concessa una sorta
di«licenzad’attacco».

Quelle di questi giorni potreb-
bero essere dunque modeste sca-
ramucceinvistadiunaripresadel-
l’offensiva su larga scala. Nel frat-
tempo si moltiplicano i segnali
che indicano un crescente nervo-
sismoincampoiracheno.

A Baghdad proseguono i lavori
del parlamento, un’istituzione
che solitamente riflette e amplifi-
ca gli umori dei capi del regime. E
stavolta si sono uditi toni durissi-

micontroKuwaiteArabiaSaudita
(dove venerdì giungerà in visita il
segretario di Stato Madeleine Al-
bright).

Il presidente del parlamento
Saadoum Hummadi, ritenuto un
«moderato» tra gli esponenti del
regime, ha definito i due paesi vi-
cini «la testa di un serpente vele-
noso». Tra i parlamentari presenti
all’assembleacircolaancheunari-
soluzione che sollecita l’istituzio-

ne di un «tribu-
nalepanarabo»
che giudici l’E-
miro del Golfo
e il re di Ryiad
quali «crimina-
li» che hanno
agito «contro il
popolo irache-
no».

E il parla-
mento che tor-
nerà a riunirsi
anche oggi po-

trebbe addirittura rimettere in di-
scussione le frontiere con il Ku-
wait suscitando in tal modo nuo-
veirenelGolfoedeliminandoire-
sidui e risicatissimi margini diplo-
matici. Aumentando i toni delle
polemica contro i regimi modera-
ti della regione Saddam punta raf-

forzarelasuapopolaritàtralemas-
se arabe, ma in tal modo compie
unaltropassoversolaresadeicon-
ti che potrebbe costargli cara. E in
Medio Oriente la linea di Saddam
non incontra particolari sostegni.
La Lega Araba si limita a chiedere
la fine dei raid americani e solleci-
ta il «regolamento diplomatico
dellacrisi irachena»,mentrel’Iran
sostiene che gli attacchi dei caccia
Usa provocano «tensione e insta-
bilità»nellaregione.

Per tutta risposta alla nuova re-
quisitoria di Baghdad contro l’E-
miro gli Stati Uniti hanno raffor-
zato il loro dispositivo militare in
Kuwait mandando altri otto cac-
ciaF-16.Gli aereiamericani impe-
gnati nelle due «no fly zone»
(escludendo quindi i 12 Tornado
britannici)salgonocosìa200.

A pochi chilometri dal confine
con l’emirato, nel martoriata Bas-
sora si susseguono le manifesta-
zioni di rabbia e di dolore per la
strage compiuta dai bombardieri
americani. Saddam ha invitato la
popolazionealla«pazienza»edha
esortato gli iracheni a proseguire
la battaglia «contro l’aggressio-
ne».

Negli Stati Uniti «l’errore» delle
cosiddette bombe intelligenti sta

intantosuscitandocrescentipole-
miche. La rete televisiva Abc ha
appreso da fonti militari del Pen-
tagono che alcuni ordigni hanno
sbagliato bersaglio «di parecchie
miglia». Il generale dei marines
Anthony Zinni, capo dei militari
UsanelGolfo,haespresso«rincre-
scimento» per la perdita di vite ci-
vili. Ma queste scuse sono bilan-
ciate da un’altra notizia di tutt’al-
trosegno:nelcorsodegliultimiat-

tacchi i caccia Usa hanno lanciato
un nuovo missile «intelligente»,
l’Agm-130A. I capi militari ameri-
cani assicurano che «non esiste
un’arma più precisa. Può puntare
non ad una porta, ma ad un bat-
tentediunaporta».

Ma a Bassora queste tecnologia
ultrasofisticate hanno clamorosa-
mente sbagliato indirizzo scam-
biando le porte delle abitazioni
perquelledeidepositidiarmi.

In Italia coro
di critiche:
«Basta blitz»
«Le operazioni militari di queste
oresonounattaccomilitareper
colpirel’IrakeilregimediSad-
damHusseinsenzailconsenso
dell’Onuedèancheundurocol-
poallalegittimitàedalruolodelle
NazioniUniteedelsuosegretario
KofiAnnan.Leconseguenzedi
questaazioneunilateraleèbene
sottolinearlosonoimprevedibi-
li».Èlaposizioneespressadalla
SinistraGiovanilecheesprime
una«fortecondanna»contro
l’attaccomilitareeannunciache
simobiliteràinquestigiorni«nel-
lepiazzenellescuoleenelleuni-
versitàcontrolaragionedellear-
mi».Lapreoccupazionedeigio-
vanidiessinièrivoltaverso«ilpo-
lo irachenovittimaancorauna
voltadiunconflittodicuinonha
nessunaresponsabilità, i370
operatoriumanitaridell’Onupre-
senti inIrakeitanti italianichela-
voranonelleorganizzazioninon
governativeinIrak».Secondo
TullioGrimaldi,presidentedel
gruppodeiComunisti italianialla
Camerailgovernoitalianodeve
appoggiarelepropostediFran-
ciaeRussiaalconsigliodisicu-
rezzadell’Onuperilcontrollode-
gliarmamentielariduzionegra-
dualedell’embargocontrol’Irak.
Inun’interrogazionealpresiden-
tedelconsiglioD’AlemaGrimaldi
ricordache«l’ultimaazionemili-
tarecondottadagliStatiUniti
control’Irakhainvestitoquartie-
ricivilinellacittàdiBassorapro-
vocandonumerosevittimetrala
popolazione».

Sitratta-aggiungeilparla-
mentare-dell’ultimoattodiuno
statodiguerracontinuachegli
Usahannoimpostosenzaalcun
riferimentoalleprescrizionicon-
tenutenellerisoluzionidisicurez-
zadell’Onu».

«Ancoraunavoltaimissiliche
dovevanoessereintelligentiucci-
donoviteumaneinnocentiepro-
babimentevitedioppositoridi
SaddamHussein, ilchecostitui-
sceunabeffaulterioreperchiha
bombardato»-affermadalcanto
suoRobertoFormigonichedice
dinoncredereche«possaessere
giustificatalanuovaescalationdi
guerrainIrak».«Èdunquene-
cessario-concludeFormigoni-
chel’UnioneEuropeaaffretti la
propriainiziativaumanitariaafa-
voredelpopoloirachenomaoc-
correanchecheipaesidell’Unio-
nechiedanoagliUsadifermare
gliattacchi».

■ IL CAPO
DEI MARINES
«Mi rammarico
per la morte
di civili
durante
gli attacchi
nel sud Irak»
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L’INTERVISTA

L’esperto arabo: «Se Saddam sarà destituito
l’intera regione rischia di esplodere»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Il cerchio attorno a SaddamHus-
sein si sta chiudendo. Ma questo
significa che l’intera regione ri-
schia di esplodere. Perché il rais di
Baghdad ha un solo modo per
spezzare l’accerchiamento: innal-
zare il livello dello scontro e fare
del conflitto con il “Satana” ame-
ricanolapietramiliarediunanuo-
va “jihad” contro l’Occidente e i
regimi arabi “traditori”». A soste-
nerlo è Nabil Abd el Fattah, diret-
tore del Centro studi strategici di
«Al Ahram» del Cairo. «Il limite
principale della strategia angloa-
mericana - sottolinea - è politico,
non militare. Perché nonostante i
97milionididollari investitidagli
Usa per armare l’opposizione, le
alternative a Saddam risultano
estremamente deboli. La caduta
del raispuòportareconsè ladisin-
tegrazione dell’unità territoriale
dell’Irak e la conseguente esplo-
sione di nuovi conflitti che inve-
stirebbero direttamente potenze
regionali come la Turchia, la Siria,

l’Iran. E questo, per tutti i Paesi
dell’area, rappresenta un pericolo
maggiore del mantenimento al
poterediundittatoredimezzato».

È di nuovo guerra nei cieli dell’I-
rak. Dopo i morti di Bassora, Wa-
shington non fa marcia indietro
eSaddamgiuravendetta.

«Sbaglia chi vede nei
missilidiBassorasolo
il prolungamentodei
bombardamenti di
Baghdad. Il salto di
qualità è politico pri-
m’ancora che milita-
re».

Incosaconsisteque-
stosaltodiqualità?

«Nella chiarezza del-
l’obiettivo finale.
Che nonè, semai loè
stato, il rispetto delle
risoluzioni Onu da
parte del regime ira-
cheno,maeliminareSaddameab-
battere la dittatura baathista. Si
tratta indubbiamente di una svol-
ta rispetto allo stesso scenario del
’90.DirovesciareSaddamHussein
hanno parlato esplicitamente sia

l’Egittochel’ArabiaSauditael’iso-
lamentodell’Irakèstatosancitoin
modo clamoroso dal recente ver-
ticedellaLegaAraba.Aquelpunto
Saddam ha capito che il cerchio si
stava chiudendo attorno a sé e al-
lorahadecisodiinnalzareillivello
delloscontro».

Con quale proposi-
to?

«Provocare la reazio-
ne angloamericana e
sperare nell’”errore”
che potesse scatenare
l’indignazione delle
masse arabe e rilegitti-
mare il regime agli oc-
chi di una popolazio-
nestremata. Inquesto
senso, la strage di Bas-
sora è il miglior regalo
che poteva essere fat-
to al dittatore irache-
no. Perché quei civili

uccisi“pererrore”screditanol’op-
posizione interna, vista dalla po-
polazione colpita come la “lunga
mano” dei sanguinari americani,
e offrono al rais il pretesto per ve-
stireipannidel“vendicatore”».

Siamo al tragico “tanto peggio
tantomeglio”.

«Purtroppoècosì.Saddamsabene
che dai leaders arabi non riceverà
alcunaiutosostanziale.Daquesto
punto di vista siamo giunti, con il
vertice del Cairo della Lega Araba,
adunpuntodinonritorno.Larot-
tura si è consumata definitiva-
mente. E il rais iracheno sa altret-
tanto bene che nel variegato arci-
pelago del fondamentalismo isla-
mico mediorientale il suo regime
è considerato un “insulto all’I-
slam”. La solidarietà può scattare
solo di fronte a migliaia di civili
morti, di fronte ad una guerra to-
tale che mostri un Occidente che
infierisce e umilia non un potere
screditato ma un popolo arabo
inerme. Un regime alle corde, è il
regimepiùpericoloso.Perchéèca-
pace di tutto pur di mantenersi in
vita.

Dal punto di vista arabo, qual è il
limitepiùmacroscopicodellapo-
liticaUsainMedioOriente?

«Lamancanzadiunavisioned’in-
sieme,diunapoliticacoerentede-
gliUsainquestatormentataregio-

ne. Ciò che colpisce, e su questo i
fondamentalistibattonoconinsi-
stenza, è la politica dei due “pesi e
due misure” che ancora connota
l’azione statunitense: per milioni
di arabi, gli Usa restano lapotenza
che bombarda l’Irak, uccide mi-
gliaia di civili con i missili e l’em-
bargo, e, all’opposto, non fa nulla
per costringere Israele a rispettare
altre risoluzioni Onu e ad applica-
re accordi peraltro sottoscritti dai
suoi governanti. E di fronte a que-
stapesanteambiguitàserveapoco
sostenere, anche a ragione, che
Saddam Hussein rappresenta un

pericolo per l’intero MedioOrien-
te».

Washington punta decisamente
sull’opposizione interna per spo-
destareSaddam.

«Ma non basta solo investire 97
milioni di dollari per mettere in
piedi una credibile alternativa al
regime baathista. Fino ad oggi la
forza di Saddam era legata anche
alla debolezza politica, oltre che
militare, dei suoi numerosi avver-
sari. A unirli è l’odio contro Sad-
dam, a dividerli sono ragioni etni-
che, religiose,politiche.Adivider-
lièilfuturodell’Irak».

“Saddam sa
che il cerchio

si sta chiudendo
ed ha innalzato

il livello
dello scontro

”

Karim Sahib/Ansa-Epa-Afp

Re Hussein di Giordania
mentre parla con il figlio
principe Abdallah
Sopra alcuni militari iracheni
ballano per sfregio
su un ritratto di Clinton

Re Hussein, l’ultima speranza negli Usa
Si aggravano le condizioni di salute. Il sovrano lascia Amman
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Il viso scavato dalla lunga malat-
tia, lo sguardo triste di chi sa che
forse non rivedrà più la sua terra.
Appena sette giorni dopo il suo
trionfale ritorno in patria, dopo
esser stato sei mesi in chemiotera-
pia nella clinica Mayo di Roche-
ster (Usa) per un tumore alle
ghiandole linfatiche, re Hussein
di Giordaniaha avutounaricadu-
ta, tale da costringerlo a ripartire
improvvisamente per gli Stati
Uniti. Martedì scorso, i giordani
gli avevano tributato un «bentor-
nato» da eroe e, nonostante la
pioggia battente, il sovrano ha-
shemitaavevaattraversatotradue
ali di folla la capitale su un’auto
scoperta.

Un azzardo, la sfida di unuomo
che non intende piegarsi al male
che alberga nel suo corpo. Lo stes-
soHussein, inun’intervista,aveva
confessato che i suoi abiti, inadat-
ti alle circostanze, si erano trasfor-
mati«inunaspugna». Imedicidel

palazzo reale, è la versione ufficia-
le, «hanno notato che dopo il ri-
torno, Sua Maestà ha avuto occa-
sionaliaumentidellatemperatura
e temono che, in base ad analisi
preliminari, possa avere una ca-
renza dicellule sanguigneprodot-
te dal midollo osseo». Di qui, la
precipitosa partenza. Che ha il sa-
pore dell’addio. La decisione del
ricovero di re Hussein, spiega il
medicopersonaledel sovrano,Sa-
mir Farraj, «è stata presa dopo un
consulto con gli specialisti della
clinicaMayo che lo hanno incura
daseimesi».Latelevisionegiorda-
namandainondaimmaginirassi-
curanti: mostra un re sorridente,
chescherzaconidignitaridicorte.
Ma nessuno ad Amman crede a
quelle immagini. «Re Hussein sta
morendo»,dicepiangendoallara-
diodi StatoZaira,unastudentessa
ventenne.Lesueparole,elesuela-
crime, riflettono lo scoramento di
un interopopolo.All’aeroportodi

Marka re Hus-
sein riceve l’ab-
braccio dei suo
familiari. Poi
sale sul suo ae-
reo personale
ma, diversa-
mente dal soli-
to, non si siede
ai comandi. Le
sue condizioni
di salute non lo
permettono.

Il futuro del
Paese è ora nelle mani del neo-
principe ereditario Abdullah. Il
«battesimo di fuoco» è di quelli
che fanno tremare i polsi: appena
prestato giuramento, il trentaset-
tenne Abdullah, un passato come
militare di carriera (con il grado di
generale comanda le forze di élite
dell’esercito) s’è ritrovato sulle
spalle tutta la responsabilità di
guidare il regno.Lasuanominaad
erede al trono, e il conseguente

«accontanamento» dello zio Has-
san, rimasto quasi 34 anni il vice-
sovrano, era nell’aria da alcune
settimane. Tuttavia, Abdullah
non ha avuto tempo di prepararsi
a gestire le complesse vicende
giordanee, soprattutto,adargina-
re i timori per la stabilità politica
ed economica del Paese. Compe-
tenza che invece Hassan ha matu-
ratonellemolteoccasioni incui,a
causa delle cattive condizioni di
salute del re, è stato reggente. Ne-
gliultimimesi si èpresoperòtrop-
po spazio, rendendosi colpevole,
secondo l’accusa di re Hussein, di
«abuso di potere», in particolare
nell’ambito delle forze armate e
degli ambasciatori del regno all’e-
stero.

Inunaletteraaperta, il sessanta-
treenne sovrano hashemita, sul
trono dal 1952, ha avanzato altre
pesanti accuse contro il fratello:
«Hai ferito la mia famiglia con in-
sinuazioni diffamatorie, e mi rife-

risco a mia moglie e ai miei figli».
Dietro la rimozione ci sarebbe an-
che la «lunga mano» americana.
Ipotesi avanzata da un ex parla-
mentare, Toujian al-Faisal: «Has-
san- spiega -nonhalastessa lealtà
di re Hussein verso gli Usa». D’al-
tro canto, annota il quotidiano
londinese «Times» citando alcuni
politici giordani, la scelta di
Abdullah potrebberidare influen-
za alla Gran Bretagna, visto che il

principeereditarioèfigliodellare-
gina Muna, al secolo Toni Gardi-
mer, una inglese convertita all’I-
slamchesposòreHussein-allesue
seconde nozze - nel 1960. Il re ha
scritto una lettera, resa pubblica
ieri, anche a suo figlio Abdullah,
affermando di avere piena fiducia
in lui. Ma nonostante la «piena fi-
ducia», non gli ha trasmesso, al-
menoper ilmomento, tutti ipote-
ri. Abdullah, infatti, non può ap-

portarecambiamentiallaCostitu-
zione, firmare trattare di pace o
coinvolgereilPaeseinunaguerra.

A guardareconestremointeres-
se, oltre che con comprensibile
apprensione, a ciò che accade nel
palazzo reale non sono solo i cin-
que milioni di giordani. Interesse
e apprensione sono anche i pale-
stinesi dei Territori. In Cisgiorda-
niaeaGaza,Abdullahèmoltopo-
polare. Il perché lo spiega Khalil
Shikaki, uno dei più accreditati
analisti politici palestinesi:
«Abdullah-afferma-ègiovane,ed
è sposato con una donna di origi-
ne palestinese e quindi sono in
tanti a sperare che possa svolgere
una politica di maggiore apertura
verso la causa palestinese». E poi,
aggiunge, «i palestinesi, compresi
i leaders politici, ritengono che
qualsiasi successore di re Hussein
proseguirà la politica svolta della
Giordania nella regione in questi
anni». U.D.G.

■ SUCCESSIONE
PILOTATA
Abdullah ha
il sostegno
dell’esercito
elemento decisivo
per la stabilità
del regno Ansa-Epa-Afp


